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155 mm 190 mm 0,81 18 mm 18 mm 15 mm 15 mm 125 mm 154 mm 

Cooper 

 

160 mm 230 mm 0,69 23 mm 22 mm 20 mm 17 mm 123 mm 185 mm 

Einaudi – Gli Struzzi 

 

135 mm 207 mm 0,65 25 mm 20 mm 20 mm 20 mm 95 mm 163 mm 

Einaudi – Stile Libero 

 

135 mm 207 mm 0,65 26 mm 24 mm 17 mm 18 mm 95 mm 157 mm 

Elliot – Raggi 

 

135 mm 210 mm 0,64 20 mm 32 mm 20 mm 17 mm 98 mm 158 mm 

Fandango 150 mm 210 mm 0,71 19 mm 28 mm 23 mm 24 mm 103 mm 163 mm  



Oblique Studio 
Oblique Studio 
Servizi integrati per l’editoria e la comunicazione 
Via Arezzo, 18 – 00161 Roma 
Telefono: 06 64465249 
Posta elettronica: redazione@oblique.it 
www.oblique.it 
    

Le misure del libro – Oblique Studio 

 

Fazi – Lain 
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minimum fax 
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150 mm 210 mm 0,71 20 mm 30 mm 26 mm 25 mm 99 mm 160 mm 

Neri Pozza 
Bloom 

 

130 mm 215 mm 0,60 21 mm 29 mm 21 mm 19 mm 90 mm 165 mm 

Sironi 

 

140 mm 210 mm 
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23 mm 104 mm 175 mm 

Voland 145 mm 205 mm 

 

0,7 21 mm 20 mm 18 mm 17 mm 110 mm 164 mm 



Nell’albergo c’erano novantasette agenti pubblicitari di New
York e tenevano le linee interurbane talmente monopolizzate che la
ragazza del 507 dovette attendere la sua chiamata da mezzogiorno
fin quasi alle due e mezzo. Ma non rimase con le mani in mano.
Lesse in una rivista femminile un articolo intitolato Il sesso: paradi-
so… o inferno. Lavò il pettine e la spazzola. Tolse la macchia dalla
gonna del tailleur nocciola. Spostò il bottone sulla camicetta di Saks.
Strappò due peli da poco spuntati alla superficie del neo. Quando
finalmente la centralinista fece il numero della sua stanza, se ne
stava seduta nel vano della finestra e aveva quasi finito di laccarsi le
unghie della mano sinistra.

Era il tipo di ragazza che non pianta le cose a metà – qualsiasi
cosa – per un campanello. Non cambiò espressione, come se quel
telefono fosse abituata a sentirlo suonare ininterrottamente fin dalla
pubertà.

Mentre gli squilli continuavano, passò il pennellino sull’unghia
del mignolo, accentuando la curva della lunetta. Poi rimise il tappo
al flacone di lacca e, alzandosi, agitò avanti e indietro la mano
bagnata, la sinistra. Con quella asciutta raccolse dal sedile nel vano
della finestra un portacenere congestionato e se lo portò fino al
tavolino da notte, su cui era posato l’apparecchio. Sedette su uno
dei due letti gemelli, fatti entrambi, e a questo punto – era il quinto
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Nell’albergo c’erano novantasette agenti pubblicitari di New York e
tenevano le linee interurbane talmente monopolizzate che la ragazza del
507 dovette attendere la sua chiamata da mezzogiorno fin quasi alle due
e mezzo. Ma non rimase con le mani in mano. Lesse in una rivista fem-
minile un articolo intitolato Il sesso: paradiso… o inferno. Lavò il petti-
ne e la spazzola. Tolse la macchia dalla gonna del tailleur nocciola.
Spostò il bottone sulla camicetta di Saks. Strappò due peli da poco spun-
tati alla superficie del neo. Quando finalmente la centralinista fece il
numero della sua stanza, se ne stava seduta nel vano della finestra e
aveva quasi finito di laccarsi le unghie della mano sinistra.

Era il tipo di ragazza che non pianta le cose a metà – qualsiasi cosa –
per un campanello. Non cambiò espressione, come se quel telefono fosse
abituata a sentirlo suonare ininterrottamente fin dalla pubertà.

Mentre gli squilli continuavano, passò il pennellino sull’unghia del
mignolo, accentuando la curva della lunetta. Poi rimise il tappo al flaco-
ne di lacca e, alzandosi, agitò avanti e indietro la mano bagnata, la sini-
stra. Con quella asciutta raccolse dal sedile nel vano della finestra un por-
tacenere congestionato e se lo portò fino al tavolino da notte, su cui era
posato l’apparecchio. Sedette su uno dei due letti gemelli, fatti entrambi,
e a questo punto – era il quinto o sesto squillo – alzò il ricevitore.

“Pronto”, disse, tenendo le dita della sinistra ben distese e lontane dalla
vestaglia di seta bianca, l’unico indumento che avesse indosso oltre alle
pantofole; gli anelli erano in bagno.

“Ci siamo, signora Glass, ho New York in linea”, disse la centralinista.
“Grazie”, disse la ragazza, e fece posto al portacenere sul tavolino da

notte.
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Nell’albergo c’erano novantasette agenti pubblicitari di New York e
tenevano le linee interurbane talmente monopolizzate che la ragaz-
za del 507 dovette attendere la sua chiamata da mezzogiorno fin
quasi alle due e mezzo. Ma non rimase con le mani in mano. Lesse
in una rivista femminile un articolo intitolato Il sesso: paradiso… o
inferno. Lavò il pettine e la spazzola. Tolse la macchia dalla gonna del
tailleur nocciola. Spostò il bottone sulla camicetta di Saks. Strappò
due peli da poco spuntati alla superficie del neo. Quando finalmen-
te la centralinista fece il numero della sua stanza, se ne stava seduta
nel vano della finestra e aveva quasi finito di laccarsi le unghie della
mano sinistra.

Era il tipo di ragazza che non pianta le cose a metà – qualsiasi
cosa – per un campanello. Non cambiò espressione, come se quel
telefono fosse abituata a sentirlo suonare ininterrottamente fin dalla
pubertà.

Mentre gli squilli continuavano, passò il pennellino sull’unghia
del mignolo, accentuando la curva della lunetta. Poi rimise il tappo
al flacone di lacca e, alzandosi, agitò avanti e indietro la mano bagna-
ta, la sinistra. Con quella asciutta raccolse dal sedile nel vano della
finestra un portacenere congestionato e se lo portò fino al tavolino
da notte, su cui era posato l’apparecchio. Sedette su uno dei due letti
gemelli, fatti entrambi, e a questo punto – era il quinto o sesto squil-
lo – alzò il ricevitore.

«Pronto» disse, tenendo le dita della sinistra ben distese e lonta-
ne dalla vestaglia di seta bianca, l’unico indumento che avesse indos-
so oltre alle pantofole; gli anelli erano in bagno.

«Ci siamo, signora Glass, ho New York in linea» disse la centra-
linista.

«Grazie» disse la ragazza, e fece posto al portacenere sul tavoli-
no da notte.
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Nell’albergo c’erano novantasette agenti pubblicitari di New York e
tenevano le linee interurbane talmente monopolizzate che la ragazza
del 507 dovette attendere la sua chiamata da mezzogiorno fin quasi alle
due e mezzo. Ma non rimase con le mani in mano. Lesse in una rivista
femminile un articolo intitolato Il sesso: paradiso… o inferno. Lavò il
pettine e la spazzola. Tolse la macchia dalla gonna del tailleur noccio-
la. Spostò il bottone sulla camicetta di Saks. Strappò due peli da poco
spuntati alla superficie del neo. Quando finalmente la centralinista fece
il numero della sua stanza, se ne stava seduta nel vano della finestra e
aveva quasi finito di laccarsi le unghie della mano sinistra.

Era il tipo di ragazza che non pianta le cose a metà – qualsiasi cosa
– per un campanello. Non cambiò espressione, come se quel telefono
fosse abituata a sentirlo suonare ininterrottamente fin dalla pubertà.

Mentre gli squilli continuavano, passò il pennellino sull’unghia del
mignolo, accentuando la curva della lunetta. Poi rimise il tappo al fla-
cone di lacca e, alzandosi, agitò avanti e indietro la mano bagnata, la
sinistra. Con quella asciutta raccolse dal sedile nel vano della finestra
un portacenere congestionato e se lo portò fino al tavolino da notte,
su cui era posato l’apparecchio. Sedette su uno dei due letti gemelli,
fatti entrambi, e a questo punto – era il quinto o sesto squillo – alzò il
ricevitore.

“Pronto”, disse, tenendo le dita della sinistra ben distese e lontane
dalla vestaglia di seta bianca, l’unico indumento che avesse indosso

BATTUTE: 1600 CIRCA
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Nell’albergo c’erano novantasette agenti pubblicitari di New York e
tenevano le linee interurbane talmente monopolizzate che la ragazza del
507 dovette attendere la sua chiamata da mezzogiorno fin quasi alle due
e mezzo. Ma non rimase con le mani in mano. Lesse in una rivista fem-
minile un articolo intitolato Il sesso: paradiso… o inferno. Lavò il pettine
e la spazzola. Tolse la macchia dalla gonna del tailleur nocciola. Spostò il
bottone sulla camicetta di Saks. Strappò due peli da poco spuntati alla
superficie del neo. Quando finalmente la centralinista fece il numero
della sua stanza, se ne stava seduta nel vano della finestra e aveva quasi
finito di laccarsi le unghie della mano sinistra.

Era il tipo di ragazza che non pianta le cose a metà – qualsiasi cosa –
per un campanello. Non cambiò espressione, come se quel telefono fosse
abituata a sentirlo suonare ininterrottamente fin dalla pubertà.

Mentre gli squilli continuavano, passò il pennellino sull’unghia del
mignolo, accentuando la curva della lunetta. Poi rimise il tappo al flaco-
ne di lacca e, alzandosi, agitò avanti e indietro la mano bagnata, la sini-
stra. Con quella asciutta raccolse dal sedile nel vano della finestra un por-
tacenere congestionato e se lo portò fino al tavolino da notte, su cui era
posato l’apparecchio. Sedette su uno dei due letti gemelli, fatti entrambi,
e a questo punto – era il quinto o sesto squillo – alzò il ricevitore.

“Pronto” disse, tenendo le dita della sinistra ben distese e lontane dalla
vestaglia di seta bianca, l’unico indumento che avesse indosso oltre alle
pantofole; gli anelli erano in bagno.

“Ci siamo, signora Glass, ho New York in linea” disse la centralinista.
“Grazie” disse la ragazza, e fece posto al portacenere sul tavolino da

notte.
Dall’apparecchio venne una voce di donna. “Muriel? Sei tu?”.
La ragazza scostò un poco il ricevitore dall’orecchio. “Sì, mamma.

Come stai?” disse.
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Nell’albergo c’erano novantasette agenti pubblicitari di New
York e tenevano le linee interurbane talmente monopolizzate che la
ragazza del 507 dovette attendere la sua chiamata da mezzogiorno
fin quasi alle due e mezzo. Ma non rimase con le mani in mano.
Lesse in una rivista femminile un articolo intitolato Il sesso: paradiso…
o inferno. Lavò il pettine e la spazzola. Tolse la macchia dalla gonna
del tailleur nocciola. Spostò il bottone sulla camicetta di Saks.
Strappò due peli da poco spuntati alla superficie del neo. Quando
finalmente la centralinista fece il numero della sua stanza, se ne stava
seduta nel vano della finestra e aveva quasi finito di laccarsi le unghie
della mano sinistra.

Era il tipo di ragazza che non pianta le cose a metà – qualsiasi
cosa – per un campanello. Non cambiò espressione, come se quel
telefono fosse abituata a sentirlo suonare ininterrottamente fin dalla
pubertà.

Mentre gli squilli continuavano, passò il pennellino sull’unghia
del mignolo, accentuando la curva della lunetta. Poi rimise il tappo
al flacone di lacca e, alzandosi, agitò avanti e indietro la mano bagna-
ta, la sinistra. Con quella asciutta raccolse dal sedile nel vano della
finestra un portacenere congestionato e se lo portò fino al tavolino
da notte, su cui era posato l’apparecchio. Sedette su uno dei due letti
gemelli, fatti entrambi, e a questo punto – era il quinto o sesto squil-
lo – alzò il ricevitore.

– Pronto, – disse, tenendo le dita della sinistra ben distese e lon-
tane dalla vestaglia di seta bianca, l’unico indumento che avesse
indosso oltre alle pantofole; gli anelli erano in bagno.

– Ci siamo, signora Glass, ho New York in linea, – disse la
centralinista.

– Grazie, – disse la ragazza, e fece posto al portacenere sul tavo-
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Nell’albergo c’erano novantasette agenti pubblicitari di New
York e tenevano le linee interurbane talmente monopolizza-
te che la ragazza del 507 dovette attendere la sua chiamata da
mezzogiorno fin quasi alle due e mezzo. Ma non rimase con
le mani in mano. Lesse in una rivista femminile un articolo
intitolato Il sesso: paradiso… o inferno. Lavò il pettine e la spaz-
zola. Tolse la macchia dalla gonna del tailleur nocciola.
Spostò il bottone sulla camicetta di Saks. Strappò due peli da
poco spuntati alla superficie del neo. Quando finalmente la
centralinista fece il numero della sua stanza, se ne stava sedu-
ta nel vano della finestra e aveva quasi finito di laccarsi le
unghie della mano sinistra.

Era il tipo di ragazza che non pianta le cose a metà – qual-
siasi cosa – per un campanello. Non cambiò espressione,
come se quel telefono fosse abituata a sentirlo suonare inin-
terrottamente fin dalla pubertà.

Mentre gli squilli continuavano, passò il pennellino sul-
l’unghia del mignolo, accentuando la curva della lunetta. Poi
rimise il tappo al flacone di lacca e, alzandosi, agitò avanti e
indietro la mano bagnata, la sinistra. Con quella asciutta rac-
colse dal sedile nel vano della finestra un portacenere conge-
stionato e se lo portò fino al tavolino da notte, su cui era
posato l’apparecchio. Sedette su uno dei due letti gemelli, fatti
entrambi, e a questo punto – era il quinto o sesto squillo –
alzò il ricevitore.
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Nell’albergo c’erano novantasette agenti pubblicitari di New York e tene-
vano le linee interurbane talmente monopolizzate che la ragazza del 507
dovette attendere la sua chiamata da mezzogiorno fin quasi alle due e
mezzo. Ma non rimase con le mani in mano. Lesse in una rivista femmi-
nile un articolo intitolato Il sesso: paradiso… o inferno. Lavò il pettine e
la spazzola. Tolse la macchia dalla gonna del tailleur nocciola. Spostò il
bottone sulla camicetta di Saks. Strappò due peli da poco spuntati alla
superficie del neo. Quando finalmente la centralinista fece il numero della
sua stanza, se ne stava seduta nel vano della finestra e aveva quasi finito
di laccarsi le unghie della mano sinistra.

Era il tipo di ragazza che non pianta le cose a metà – qualsiasi cosa –
per un campanello. Non cambiò espressione, come se quel telefono fosse
abituata a sentirlo suonare ininterrottamente fin dalla pubertà.

Mentre gli squilli continuavano, passò il pennellino sull’unghia del
mignolo, accentuando la curva della lunetta. Poi rimise il tappo al flaco-
ne di lacca e, alzandosi, agitò avanti e indietro la mano bagnata, la sini-
stra. Con quella asciutta raccolse dal sedile nel vano della finestra un por-
tacenere congestionato e se lo portò fino al tavolino da notte, su cui era
posato l’apparecchio. Sedette su uno dei due letti gemelli, fatti entrambi,
e a questo punto – era il quinto o sesto squillo – alzò il ricevitore.

“Pronto,” disse, tenendo le dita della sinistra ben distese e lontane
dalla vestaglia di seta bianca, l’unico indumento che avesse indosso oltre
alle pantofole; gli anelli erano in bagno.

“Ci siamo, signora Glass, ho New York in linea,” disse la centralinista.
“Grazie,” disse la ragazza, e fece posto al portacenere sul tavolino da

notte.
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Nell’albergo c’erano novantasette agenti pubblicitari di New
York e tenevano le linee interurbane talmente monopolizzate
che la ragazza del 507 dovette attendere la sua chiamata da mez-
zogiorno fin quasi alle due e mezzo. Ma non rimase con le mani
in mano. Lesse in una rivista femminile un articolo intitolato Il
sesso: paradiso… o inferno. Lavò il pettine e la spazzola. Tolse la
macchia dalla gonna del tailleur nocciola. Spostò il bottone sulla
camicetta di Saks. Strappò due peli da poco spuntati alla super-
ficie del neo. Quando finalmente la centralinista fece il numero
della sua stanza, se ne stava seduta nel vano della finestra e aveva
quasi finito di laccarsi le unghie della mano sinistra.

Era il tipo di ragazza che non pianta le cose a metà – qualsia-
si cosa – per un campanello. Non cambiò espressione, come se
quel telefono fosse abituata a sentirlo suonare ininterrottamen-
te fin dalla pubertà.

Mentre gli squilli continuavano, passò il pennellino sull’un-
ghia del mignolo, accentuando la curva della lunetta. Poi rimise
il tappo al flacone di lacca e, alzandosi, agitò avanti e indietro la
mano bagnata, la sinistra. Con quella asciutta raccolse dal sedile
nel vano della finestra un portacenere congestionato e se lo
portò fino al tavolino da notte, su cui era posato l’apparecchio.
Sedette su uno dei due letti gemelli, fatti entrambi, e a questo
punto – era il quinto o sesto squillo – alzò il ricevitore.

«Pronto», disse, tenendo le dita della sinistra ben distese e lon-
tane dalla vestaglia di seta bianca, l’unico indumento che avesse

BATTUTE: 1500 CIRCA
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Nell’albergo c’erano novantasette agenti pubblicitari di New
York e tenevano le linee interurbane talmente monopolizzate
che la ragazza del 507 dovette attendere la sua chiamata da
mezzogiorno fin quasi alle due e mezzo. Ma non rimase con le
mani in mano. Lesse in una rivista femminile un articolo inti-
tolato Il sesso: paradiso… o inferno. Lavò il pettine e la spazzola.
Tolse la macchia dalla gonna del tailleur nocciola. Spostò il bot-
tone sulla camicetta di Saks. Strappò due peli da poco spuntati
alla superficie del neo. Quando finalmente la centralinista fece
il numero della sua stanza, se ne stava seduta nel vano della
finestra e aveva quasi finito di laccarsi le unghie della mano
sinistra.

Era il tipo di ragazza che non pianta le cose a metà – qual-
siasi cosa – per un campanello. Non cambiò espressione, come
se quel telefono fosse abituata a sentirlo suonare ininterrotta-
mente fin dalla pubertà.

Mentre gli squilli continuavano, passò il pennellino sull’un-
ghia del mignolo, accentuando la curva della lunetta. Poi rimi-
se il tappo al flacone di lacca e, alzandosi, agitò avanti e indie-
tro la mano bagnata, la sinistra. Con quella asciutta raccolse dal
sedile nel vano della finestra un portacenere congestionato e se
lo portò fino al tavolino da notte, su cui era posato l’apparec-
chio. Sedette su uno dei due letti gemelli, fatti entrambi, e a
questo punto – era il quinto o sesto squillo – alzò il ricevitore.

BATTUTE: 1440 CIRCA
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Nell’albergo c’erano novantasette agenti pubblicitari
di New York e tenevano le linee interurbane talmente
monopolizzate che la ragazza del 507 dovette attende-
re la sua chiamata da mezzogiorno fin quasi alle due e
mezzo. Ma non rimase con le mani in mano. Lesse in
una rivista femminile un articolo intitolato Il sesso:
paradiso… o inferno. Lavò il pettine e la spazzola.
Tolse la macchia dalla gonna del tailleur nocciola.
Spostò il bottone sulla camicetta di Saks. Strappò due
peli da poco spuntati alla superficie del neo. Quando
finalmente la centralinista fece il numero della sua
stanza, se ne stava seduta nel vano della finestra e
aveva quasi finito di laccarsi le unghie della mano sini-
stra.

Era il tipo di ragazza che non pianta le cose a metà
– qualsiasi cosa – per un campanello. Non cambiò
espressione, come se quel telefono fosse abituata a sen-

BATTUTE: 900 CIRCA
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Nell’albergo c’erano novantasette agenti pubblicitari di New
York e tenevano le linee interurbane talmente monopolizzate
che la ragazza del 507 dovette attendere la sua chiamata da
mezzogiorno fin quasi alle due e mezzo. Ma non rimase con le
mani in mano. Lesse in una rivista femminile un articolo inti-
tolato Il sesso: paradiso… o inferno. Lavò il pettine e la spaz-
zola. Tolse la macchia dalla gonna del tailleur nocciola.
Spostò il bottone sulla camicetta di Saks. Strappò due peli da
poco spuntati alla superficie del neo. Quando finalmente la
centralinista fece il numero della sua stanza, se ne stava sedu-
ta nel vano della finestra e aveva quasi finito di laccarsi le
unghie della mano sinistra.

Era il tipo di ragazza che non pianta le cose a metà – qual-
siasi cosa – per un campanello. Non cambiò espressione, come
se quel telefono fosse abituata a sentirlo suonare ininterrotta-
mente fin dalla pubertà.

BATTUTE: 960 CIRCA
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Nell’albergo c’erano novantasette agenti pubblicitari di New
York e tenevano le linee interurbane talmente monopolizzate
che la ragazza del 507 dovette attendere la sua chiamata da
mezzogiorno fin quasi alle due e mezzo. Ma non rimase con le
mani in mano. Lesse in una rivista femminile un articolo inti-
tolato Il sesso: paradiso… o inferno. Lavò il pettine e la spazzo-
la. Tolse la macchia dalla gonna del tailleur nocciola. Spostò il
bottone sulla camicetta di Saks. Strappò due peli da poco
spuntati alla superficie del neo. Quando finalmente la centra-
linista fece il numero della sua stanza, se ne stava seduta nel
vano della finestra e aveva quasi finito di laccarsi le unghie
della mano sinistra.

Era il tipo di ragazza che non pianta le cose a metà – qual-
siasi cosa – per un campanello. Non cambiò espressione, come
se quel telefono fosse abituata a sentirlo suonare ininterrotta-
mente fin dalla pubertà.

Mentre gli squilli continuavano, passò il pennellino sull’un-
ghia del mignolo, accentuando la curva della lunetta. Poi rimi-
se il tappo al flacone di lacca e, alzandosi, agitò avanti e indie-
tro la mano bagnata, la sinistra. Con quella asciutta raccolse
dal sedile nel vano della finestra un portacenere congestionato
e se lo portò fino al tavolino da notte, su cui era posato l’appa-
recchio. Sedette su uno dei due letti gemelli, fatti entrambi, e a
questo punto – era il quinto o sesto squillo – alzò il ricevitore.
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Nell’albergo c’erano novantasette agenti pubblicita-
ri di New York e tenevano le linee interurbane talmen-
te monopolizzate che la ragazza del 507 dovette atten-
dere la sua chiamata da mezzogiorno fin quasi alle due
e mezzo. Ma non rimase con le mani in mano. Lesse in
una rivista femminile un articolo intitolato Il sesso: para-
diso… o inferno. Lavò il pettine e la spazzola. Tolse la
macchia dalla gonna del tailleur nocciola. Spostò il bot-
tone sulla camicetta di Saks. Strappò due peli da poco
spuntati alla superficie del neo. Quando finalmente la
centralinista fece il numero della sua stanza, se ne
stava seduta nel vano della finestra e aveva quasi fini-
to di laccarsi le unghie della mano sinistra.

Era il tipo di ragazza che non pianta le cose a metà
– qualsiasi cosa – per un campanello. Non cambiò
espressione, come se quel telefono fosse abituata a
sentirlo suonare ininterrottamente fin dalla pubertà.

Mentre gli squilli continuavano, passò il pennellino
sull’unghia del mignolo, accentuando la curva della
lunetta. Poi rimise il tappo al flacone di lacca e, alzan-
dosi, agitò avanti e indietro la mano bagnata, la sini-
stra. Con quella asciutta raccolse dal sedile nel vano
della finestra un portacenere congestionato e se lo
portò fino al tavolino da notte, su cui era posato l’ap-
parecchio. Sedette su uno dei due letti gemelli, fatti
entrambi, e a questo punto – era il quinto o sesto
squillo – alzò il ricevitore.

«Pronto», disse, tenendo le dita della sinistra ben
distese e lontane dalla vestaglia di seta bianca, l’unico
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Nell’albergo c’erano novantasette agenti pubblicitari di New York e
tenevano le linee interurbane talmente monopolizzate che la ragazza
del 507 dovette attendere la sua chiamata da mezzogiorno fin quasi
alle due e mezzo. Ma non rimase con le mani in mano. Lesse in una
rivista femminile un articolo intitolato Il sesso: paradiso… o inferno.
Lavò il pettine e la spazzola. Tolse la macchia dalla gonna del tailleur
nocciola. Spostò il bottone sulla camicetta di Saks. Strappò due peli da
poco spuntati alla superficie del neo. Quando finalmente la centralini-
sta fece il numero della sua stanza, se ne stava seduta nel vano della
finestra e aveva quasi finito di laccarsi le unghie della mano sinistra.

Era il tipo di ragazza che non pianta le cose a metà – qualsiasi cosa
– per un campanello. Non cambiò espressione, come se quel telefono
fosse abituata a sentirlo suonare ininterrottamente fin dalla pubertà.

Mentre gli squilli continuavano, passò il pennellino sull’unghia del
mignolo, accentuando la curva della lunetta. Poi rimise il tappo al flaco-
ne di lacca e, alzandosi, agitò avanti e indietro la mano bagnata, la sini-
stra. Con quella asciutta raccolse dal sedile nel vano della finestra un por-
tacenere congestionato e se lo portò fino al tavolino da notte, su cui era
posato l’apparecchio. Sedette su uno dei due letti gemelli, fatti entrambi,
e a questo punto – era il quinto o sesto squillo – alzò il ricevitore.

«Pronto» disse, tenendo le dita della sinistra ben distese e lontane
dalla vestaglia di seta bianca, l’unico indumento che avesse indosso
oltre alle pantofole; gli anelli erano in bagno.

«Ci siamo, signora Glass, ho New York in linea» disse la centralinista.
«Grazie» disse la ragazza, e fece posto al portacenere sul tavolino da

notte.
Dall’apparecchio venne una voce di donna. «Muriel? Sei tu?».
La ragazza scostò un poco il ricevitore dall’orecchio. «Sì, mamma.

Come stai?» disse.

BATTUTE: 2000 CIRCA

11

sironi_indicativopresente.qxp  15/11/2007  13.45  Pagina 1




